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Si avvicina il mese di giugno, in occitano San Giovanni. La festa del santo in età cristiana va a sovrapporsi ai riti 
pagani legati al solstizio, mantenendo per il mondo agricolo e pastorale la simbologia della protezione dei raccolti. 
Il 24 era il giorno della salita agli alpeggi: la vigilia era tradizione, da Borgo sino ad Argentera, preparare una pira 
propiziatoria, detta in bassa valle e ad Aisone farò, a Valloriate la jòia. Si riteneva che le erbe raccolte quella notte, 
specie borracina bianca e iperico, possedessero proprietà “magiche”. La tradizione popolare credeva che il falò 
potesse rischiarare i bambini del Limbo, che non avrebbero visto altra luce che i fuochi, e si appendeva alla porta 
un ramo di noce per tenere lontane le masche.  

In occitano luglio prendeva il nome da Santa Maddalena, ma anche altri santi del mese avevano un ruolo centrale: 
San Magno, protettore degli armenti, era celebrato a Festiona di Demonte dalla locale Baía, compagnia medievale 
di uomini organizzati per mansioni di difesa, lavori utili e l’organizzazione della festa. La seconda domenica di 
agosto dopo la Messa i massari, con alabarde e cappelli dal pennacchio (rosso per portabandiera, giallo oro per 
priore, argento per massari ordinari) portano la statua del santo in processione per la frazione, compiendo un 
percorso immutato da secoli. Tre ceste dette charitat, ricoperte di nastri e fiori portate da giovani ragazze (unica 
presenza femminile), contengono il pane benedetto, che è distribuito nelle case e conservato per essere 
somministrato agli animali in caso di malattia. 

Il 26 luglio per Sant’Anna, protettrice di mamme e neonati, centinaia di fedeli italiani e francesi da secoli si recano 
in processione alla Roccia dell’Apparizione con la statua della Santa, sorretta da portatori di Pratolungo e Roviera. 

La Baía di Sambuco, ripresa dal 2001 dopo quarant’anni, si tiene senza cadenza fissa intorno al 28 agosto, festa 
di San Giuliano, la cui statua viene portata in processione dalla Parrocchiale del Roccasio fino alla Chiesa di San 
Giuliano. La festa era anticamente legata al rito della colomba: un pane a forma di colomba, talora coperto di fiori, 
era offerto dalle ragazze di ogni casa toccata dal corteo, e veniva poi infilato dai giovani sulla punta delle alabarde, 
forse in memoria del pane offerto dalle Vestali a Cerere. I figuranti indossano divise ornate da preziosi nastri 
colorati, e un cappello a feluca con piumaggio rosso e bianco: Abbà e Tenente Abbà portano a bandoliera una 
fascia dorata e ricami d’argento sul braccio; Abbà e Portabandiera impugnano una spada, gli altri membri del 
corteo un’alabarda. 


